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LÀ MORTE 

D'ABELLE: 
ORATORIO SACRO 

A cinque voci 

POSTO IN MUSICA 

DAL SIG. GIUSEPPE GIORDANI 
DETTO GIORDANIELLO 

Maefiro di Cappella Napolitano 

DA CANTARSI IN LUGO 
La fera delli 5. Settembre 

l’ Anno 1788. 

NELLA CHIESA DE’ PP. DOMENICANI 

In occafione di celebrarfi con folenne pompa 

L A FESTA 

DELLA BEATA VERGINE 
DETTA DEL MOLINO 

DEDICATO AD ESSA BEATA VERGINE 

In fegno di particolar divozione . 
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AL CORTESE LETTORE. 

QQ em——— SP O 

i \ Olgono omai tre Secoli, che la gran Madre 
di Dio nelle circoflanze le più funefte ha colma- 

| ta di benedizioni la noftra Patria. Le Storie ci 
rammentano con fentimenti di teneregga V inven- 

3ione d’ una miracolofa fua Immagine detta del 
| Molino ,; ed i prodigj felicemente avvenuti alla 
‘noftra popolazione. Bafta leggere il Manzoni, Bo- 
lonefi, e Bonnoli per accertarfene. Ma nel cade- 

"re dello fcorfo Secolo fu , dirò così, più viftofo il 
| Padrocinio della Vergine Santiffima , liberando 
‘con pargial affezione il noftro Paefe dai funefti 
Veffetti del Terremoto 5; che tanto danneggiarono le 
regioni limitrofe. Sembra che i noftri buoni Pa- 
dri fi fieno di età in età fatto un dovere d’ ali= 

| mengure religiofamente la Divozgione alla loro Li- 
berg Fg: e noi abbiamo vedute cader loro dal 

cigjio lagrime di confolazione , mentre ce ne con- 
|tevano pli avvenimenti, e non abbiamo vilmen= 
| te pbbliate le fenili amorofiffime infinuazioni - 

Ci afficurano d’ una viva Tradizione e le non 
interrotte preci, che a mano a mano nel fuo Teme 
pio le fi umiliano , e le pubbliche periodiche pro- 
ce/fioni, che a Lei fi confagrano ogn’ anno in 
diverfe flagioni . 

Splende ora il fortunato momento di ri- 
i | moftrare vieppiù caldamente alla Vergine i moti 
° della noftra gratitudine . Il perchè fi fono veduti. 

i tutti i Ceri di Perfone, e tutte le arti fantamene 
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te gareggiare per offrirle un tributo , meno che fi 
poteva indegno. Anche i piccioli omaggi meri» 

tan lode in chi $ ingegna di fare il maffimo 
poffibile . | 

Agli altri pegni di Divogione s$s’ intreccia il 
prefente Oratorio, compofto dal così detto Cantor 
degli Affetti ; e Filofofo del Cuore. Nei due Fi- 
sliuoli di Adamo fi manifeftano le confeguenze 
del paterno traviamento , e quì lampeggiano i 

due grandi Ordini in Dio e di clemenza nell’ ac- 

cogliere le pure vittime dell'uno , e di giuflizia 

nel rigettare le avare obblagioni dell’ altro, e nel 

punire l’ indegno Fratricidio . Altre penne ne in- 
flituirono una più fina analifi . 

Compi/ca la benigna Protettrice li noftri vo- 
ti , e cortefemente paga del poco, che le diamo, 
a meno di quel molto, che le fi conviene , Je 
gua Ella a difenderci dai giufli caflighi , a difar- 

mare la deftra dell’ Onnipoffente , irritata dalle 
gravifime nofire colpe, e faccia sì ,; che ognuno 
di noi ftudiandofi d’ imitare l’ interegga d’Abelle, 
e la fua beata forte , fugga ogni reato, ed gni 
tradimento 5; onde non s’ avveri in lui la/jatal 
Sentenza di eterna condannazione — 

i = Detefla ognuro 
Le vie degli Empj, e v’ introduce il piede 
Abborifte Caino , e in fe nol vede . 
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PARTE PRIMA 

    

Abelle 5, poi Caino. 

Abel O H mirabile in tutte 
L’ opere di tua mano ; 
Onnipotente Dio ! fempre il tuo nome 
Canterò , fin ch’ io viva, i voti miei - 
Rinovando ogni dì. Venite, o genti ; 
A lodarlo con me. Di fua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni 
Benigno rimirò. Che mai fon io, 
Signor, dinanzi a te? D’un Uomo il figlio; 
Che cofa è mai, che tal cura ne prendi, 

/ Che noto a lui con tal bontà ti rendi 2 
Cai. Germano , onde sì lieto? 

Qual piacere improvvifo 

Sul tuo volto confonde il pianto, e il rifo % 
Abel. Vieni, o Germano amato , 

Del mio contento a parte. Era imperfetto 
Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano. ; 

Cai. E Abelle ardifce 
D’ affermarlo così ? potrebbe ancora 
Effer vana lufinga. 

Abel. Ah troppo chiare 
Son le voci di Dio, Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I primi 
Della mia greggia, ed i più pingui Agnelli 
Al Donator del tutto i 

A 4 Gra-  
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Grato poc' anzi in fagrifizio offerfi. 
Dimmi , vedefti mai 
Tra notturni fereni 
Qualche ftella cader? così vid’ io 
Lucida in faccia al Sole 

Scender fiamma dal Ciel, che l’oftie offerte 

Come balen , che le campagne adugge, 

Circonda , accende , incenerifce , e fugge s 

E mi lafcia nel core i 

Meraviglia, piacer, fpeme , e timore . 

Cai. Strane cofe mi narri ! io non vorrei 

Dubitar tua fede. Offerfi anch’ io 

Le mie vittime a Dio , nè queftti vidi 

Rari prodigj , onde ti vanti. O Madre , 

Giungi opportuna . Infoliti portenti 

Abelle mi narrò . Sentilo, e dimmi , 

Se verace ti par. 

Eva , e Detti. 

Eva. Ubiti in vano, f 

D Spettatrice io ne fui. + 

Cai. Di che! 
Eva. Del puro 

Offerto Sagrifizio , e del celefte 
Fuoco che l’arfe. 

Cai. E’ dunque ver. 
Eva. Dilegua 

Quefta ingiufta dubbiezza, 
Che certo effer ne puoi. 

Cai. ( Crudel certezza. ) 
Eva. Non vi feduca, o figli , i 

Il foverchio piacer: rendefte al Cielo 
Il primo omaggio ?. Agli efercizj fuoi 
Torni ciafcun di voi. 

Abel. Più g.:adito comando 
# 

Efe-  



  

Efeguir non potrei . Quanto m'è cara 
La mia greggia fedel , Madre tu fai. |} 
Sai, tu , quanto tormento, 
Quanto fudor mi cofta, ed io nol fento, 

Eva , e Caino. 
Eva. Ual funefta ; o Caino , 

Cura improvvifa i tuoi penfieri ingom- 
Che r’affligge ? che penfi? ( bra ? 

| Cai. E qual cagione 
Ho d’effer lieto? 

Eva. E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano? 

Cai. Ah.,quefte fono 
La mia pena crudel , fian premio , o dono. 

Era. Quel , che ogn’ altro rallegra, 
Dunque t’ affligge? e l’altrui ben paventi . 
Come tuo male 2? 
‘Torna in te fteflo , 
‘Torna, Figlio ; e non abbia 
Fin da’ principj fuoi, 
Norme sì ree chi nafcerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 
Se al fonte ancor vicino 
E’ torbido così. 

Miferi figli mei ! 
Ah, che fi vede efpreffo 
In quel, che fiete adello , 
Quel, che farete un dì. 

Caino folo . 
SX O del minor Germano 

Il merto , e la mercede 
Stupido (offrirò è? La gloria altrui 

pi A; Un 
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Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Onde fcemarla, e mille 

D'’ accrefcerla ne incontro. Il mio rivale 

Malignando ingrandifco . Ei più fublime 

Mi fembra allor , che più to bramo oppreflo , 

E fon del mio dolor fabro a me fteflo . 

Alimento il mio proprio tormento 

Ripenfando , che Abelle è felice; 

Smanio , fremo , trafigger mi fento , 

L’abborifco , nè ‘intendo perchè ? i 

Vo cercando d’ odiarlo cagione, | 

E cagione d’odiarla non trovo; i 

Ma lo fdegno , ma l’odio rinovo , 

Perchè degno dell’ odio non è. 

  

Angelo 5 € Detti. 

Ual ira è quefta ? e qual cagione atterra 

Il tuo volto, o Cain! parla, rifpondi, 

Giuftifica te fteffo 

Narrando il proprio error; ancor non fai 

Forfe, che bene oprando 

1l tuo premio otterrai ? 

Cai. Ma fe fallifco? 

Ang. Allora, 
Mifero , il tuo delitto innanzi agli occhi 

Ti vedrai comparir. Non vive il reo 

Un momento in ripofo . 

In perpetua tempefta 

Sente l’alma fe veglia; e in mille forme 

Il fuo perfecutor vede fe dorme . 

Cai. Dunque . . ui 

Ang. SÒ , che vuoi dirmi : 

No, non è vero. Il tuo peccato è fempre 

Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 

Col libero poter. L’ arbitro fei 

Ang. 

Tu  
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Tu di te fteffo , è quefto arbitrio aveftti ; 

Perchè una feufa al tuo fallir non retti . 

Con gli altri innocenti , 
Col fatto ti feufi ; 
Ma fenti , che abufi 
Di tua libertà . 

E copri con quefta 
Sognata catena 
Un dono , che pena 
Per l’ empio fi fa. 

  
' Caino, poi Abelle . 

Cai. On baftava oltraggiarmi 
N Con la gloria d’ Abel ? quefti per lui 

Rimproveri crudeli 
Ancora ho da foffrir >? ma dall’ ovile 
Efce già con la greggia 
L’abborrito German. Come trafpare 
In ogni fguardo fuo l’ alma contenta, 
E come in volto il fuo trionfo oftenta . 
Se ne fugga l’ incontro . 

Abel. Germano, ove t’affretti? allor ch’ io giungo , 
Perchè fuggi da me ? 

Cai. Degno io non fono 
D’ appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel . 

. Abel. Qual nuova è quefta 
Infolita favella ? ah non lafciarmi 
Dubio così. 

Cai, $a le tue glorie ognuno, 
‘Le narrafti, le intefi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

Abel. Io vantarmi, e di che ? qualicofa ho mai, 
Che da Dio non mi venga? onde vantarmi 
Se tutto è dono fuo ? 

  

AG Li Cui. 
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Cai. Grato a fuoi doni 

Offri dunque tu folo 

Vittime a Dio, giacchè le tue gradite s 
E non |’ offerte mie. 

Abel. Quai voci afcolto ! 

Che dicefti; 0 Germano! ecco un delitto 

Peggior del primo. Il tuo Signor pietofo 

De’ tuoi falli t’ averte , 
Diftinguendo i miei doni, e tu ne formi 

Cagion di nuova colpa è a farti cieco 
Serve la luce ftellà , 
Che illuminar ti deve? Oh come in noi 
Vario effetto produce , 
Signor, la voce tua! |’ anime tutte 

Al verace fentier chiami egualmente ; 

Una più rea fi fa, l’altra fi pente. 
All’ idea de’ tuoi perigli , 

All’ orror de’ mali immenfi 
lo m'’agghiaccio, e tu non penfi 
Le tue colpe a deteftar. 

Ma te fteffo alla ruina 
Forfennato incalzi , e premi, 
E quel fulmine non temi, 
Che vedefti lampeggiar - 

Ca. Temerario , importuno , e fronte avrai 

Di riprendermi ancor? qual nuova io deggio 
Venerare in Abelle 
Suprema autorità? Dì, con qual nome 
Appellarti degg' io ? 
Mio Signor? Mio Minidiro? O Padre mio ? 

Abel. Ah troppo mal comprendi, 
Germano, i fenfi miei. L’amor fraterno 
Parla ia me , non l’ orgoglio . 

Cai. Quefto fraterno amor da te non voglio . 
Abel. Ma l'odio. . .. + 

i Cai. 
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Cai. E’ l’ odio folo 
Il piacer ; che mi refta; 
Unico ben, ma grande. 

Abel. E tanto, oh Dio, 
Ti compiaci in odiarmi ? Ahno; più tofto 
Punifcimi, o Germano, : 
Se reo mi credi ; ed’ il caftigo fia 
Figlio d’ amor, non d’ ira. lo non ritrovo 
‘Tormento più crudele 
Dell’ odio tuo. Prefcrivimi tu fteffo 
Di placarlo una via. Parla , mi vuoi 
A’ paffi, a cennivtuoi 
Minittro , efecutor , feguace , o fervo ? 
Purchè torni ad amarmi, 
Sarò qual più ti piace, ; 
Minittro , efecutor, fervo, o feguace. 

Cai. ‘Taci, ch’ ogni tuo detto inquefto feno 
Nuova materia, onde abborrirti  aduna. 

Abel, Ma la mia colpa? 
Cai. E' il non averne alcuna, 

i Adamo, e Detti. 
Ada. E Igli , qual mai di quelte 

Sdegnofe voci è la cagion? sì tofto 
Son le riffe fraterne 
Note alla terra è ha già difciolto il fangue 
Quel vincolo d'amor, che l’incatena, 
Dalle vene materne ufcito appena? 

Cai. Indirizza ad Abelle 
I rimproveri , o Padre ; egli è cagione 
Dell’ira mia. Da che coftui fi vede 
Favorito dal Ciel , tutto fuperbo 
Più foffribil non è. 

Ada. Ti crederei ; 
Se meno io: conofceflfi i figli mei. 

Ah  



  

   

    
  

iA4 
Ah Caino , Caino, 
Qual infania ©’ accieca? Abelle è reo; 

Perchè non ti fomiglia . ; 

1Îl maligno coftume 
Toglie alla mente il lume, 
Nafconde il volto al cominciar dell’ opre, 

Perfuade, avvelena, e poi fi feopre . 
Con miglior duce 

Nel gran viaggio , 
Finchè di luce 
Ti refta un raggio , 
‘Torna al perduto 
Primo fentier . 

Che fe t’ ingombra 
L’ombra più nera, 
Indarno , o mifero , 
La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 
Caino, 4Abelle , indi Eva; 

Cai. Odi, Abelle , e trionfa. 
Tutti fon contro me. Vedi fe ahcora 

Vv’ è nel mondo nafcente , 

Chi ti refti a fedurre. Ecco la Madre. 

Via t’ apprefla , comincia ' 

Tu ancora ad infultarmi. Il sò, tu feî 

Pur fra nemici miei, 

Eva. Figlio, che dici ! 

Non hai fuor che te fteffo altri nemici. 

Cangia , cangia coftume , odi le voci 

D’ una tenera Madre. 
lo voglio un fegno 
Del cangiamento tuo , un caro ampleffo 

‘Teftimonio ne fia. Venite entrambi 

A unirvi in quefte braccia. Il fangue in voi 
Una 
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Una volta dimottri , i 

Che derivò dalla forgente fteffa . 
Accoftati Caino , Abel t’ apprefla. 

Abel. Son pronto. 
Cai. ( Ah non fia ver. ) 
Eva. Che miro ! oh Dio! 

D’ avvicinarfi in vece 
Caino s’ allontana ? i 

Cai. Madre non più. Quefta tua cura è vana. 
Abel. La forte mia dipende 

Caro German da te. 
Eva. Quefto tuo oprar m’ offende, 

Non hai più Madre in me. 
na ( Voi proteggefte oh Dio, 

( Quefta sì bella fè. 
Cai. Perfido a quefto fegno 

Cimenti il mio furor è 
Anima audace, indegno, 
Voglio f{quarciarti il cor. 

Abel. ( Qual colpo oh Dio per noi. 
a 2 ( Svenami pur fe vuoi, 

Eva. { Ma calma l’ ira almen. 
‘Cai. Nò, che non ho più fren. 
Abel. . Placati un fol momento. 
Cai. Và traditor, non fento. 
Eva. Penfa, che Madre fono. 
Cai. Ogni dovere oblio. 
Eva, e Ab. ( Il fiero affanno mio 

a 2 , (Vi detti almen pietà. 
Cai. Crefce lo fdegno mio, 

Per te non v’ è pietà. 
Abel. Cara Madre in tal momento 

Più {peranza oh Dio non v’ è. 
Era. In qual’ afpro, e fier cimento, 

Figlio mio tu fei , perchè 2? 
Cai.  



  

’ | 
A quel pianto , a quei lamenti 
I] furor Ss’ accrefce in me. 
Oh Dio, che giorno è quefto ! 
Empia tiranna forte, . 

‘Tra |’ ombre della morte 
Comincio a delirar. 

Fine della prima Parte . 

 



PARTE SECONDA. 
  

  

Caino , poi Abelle. 

ci I , rifoluto è il colpo; 
Mora il German, ed a fervir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene. Il volto 
Tranquillità mentifca; e l’ ira intanto 
Alimenti fe {teffa al cor riftretta . 
Sarà ftrada la frode alla vendetta . 
Caro Germano. 

‘Abel. Ed è pur ver, che torni 
AÀ chiamarmi così ! quel dolce nome 

D’ amicizia ,'e di pace > 

Quanto fu i labbri tuoi > quanto mi piace. 
Cai. Abelle, affai diverfo 

Son già da quel che fui. Più non fi parli 
D’ odio, di fdegno. lo difapprovo i miei 
Imprudenti trafporti . Al campo ufciamo 
Indivifi compagni , e vegga il Padre _ 
De’ rimproveri fuoi | 

Il follecito frutto . 
Abel. Or non dirai 

Mai più , che il folo Abellé 
Offra vittime a Dio. 

Cai. Anzi offrir voglio anch’ io 
In emenda del primo 
Una fagrifizio a lui . 

Abel. Quando ? 
Cai. Fra poco, 

Abel. In qual parte? 
Cai. Sul campo.  
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‘Abel. E !' oftia? 
Cai. È’ pronta, 

Abel. Ed il tuo cor? 
Cai. Difpofto . 
Abel. Ma farà Vl’ oftia poi 

Degna del noftro Dio ? 
Cai. Molto gli è cara. 
Abel. È qual è? 
Cai. Lo faprai. 
Abel. Soffri ; o Germano , i 

Ch’ io fia prefente al fagrifizio eletto . ì 

Cai. Sì , vi farai prefente , io tel prometto . 

Abel. Ciò , che compir pretendi 5 
Sollecito efeguifci . 

Cai. Al mio defire 
Già nojofo è ogni inciampo. 
Andiam. 

» Eva ye Detti. 

Era. Ove , miei figli ? 
Gai. Al campo. 
Eva. Così, così vi trovi 

In bel nodo d’amor fempre congiunti 
La Genitrice , o figli, e fia _del ‘Padre 
Così vano il timor. 

Cai. Tronca, o Germano, 
L’ inutili dimore. 

‘Abel. Eccomi. Addio. 
Cai. Ti torni ad’ arreftar. 
Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora un momento . 
Cai. Il dì s' avanza. 
Abel. Madre ! Addio cara Madre. 

Ma chi mai vidde 
Stato del mio peggior ? Sento in lafciarti 
Una fmania crudele, una pena > 

Un’,    



  
  

Un tormento non provato finora. 
Oh Dio ! mi gela il fangue un tal penfiere . 
Privo di te, fe più non ti vedeffi, 
Cara Madre adorata , 
Che far dovrei - 
D’ una vita infelice. Ah! che fol tanto 
Avrei d’ intorno al defolato core 
Oggetti di tormento , e di dolore. 

Ma sì cara agli occhi miei \ 
Tu non fofti; o Madre amata, 
Nè tal pena ho mai provata 
Nel doverti abbandonar . 

Ferma... afpetta... oh Dio ... che affanno ... 
Nò non reggo al mio tormento. 
A quel pianto in tal momento, 
Troppo barbaro è per me! 

Più non temo l’ empio fato, 
Non afcolto il mio dolore ; 
Senza {peme in tanto affanno 
Sventurato morirò . 

Eva , ed Adamo. 
Eva. H di pietofo figlio 

Tenero amor ! 
Ada. Qual improvvifo affanno , 

Eva, t’opprime? onde quel pianto? ah temi 
Forfe tu ancor, che la mentita pace 
D’ un empio figlio in crudeltà fi cangi ? 

Eva. Anzi lieta fon io. 
Ada. Sei lieta, e piangi? 

Dunque fi sfoga in pianto 
Un cuor d’affanni oppreffo, 
E {piega il pianto fteffo 
Quanto è contento un cor? 

Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto, 

\ Se, 

   



20 
Se parla anche il diletto 

Co’ fegni di dolor. 

Eva. Sì, Conforte , io fon lieta , 

E n’ ho ragione. E’ tenerezza il pianto » 

Che ful ciglio mi vedi. I cari detti . 

Dell’ innocente Abelle, 

Quefti materni affetti 

Deftano in me. Se tu- veduto avefti 

Fatti amici, e compagni i figli tuoi 

‘ Piangerefti ancor tu . 

Ada. Vanno i Germani 
Uniti? e dove ? 

Eva. Al campo. 

‘Ada. Oh: Dio ! 

Eva. Sofpiri ? 

Ada. Forfe cela Caino 

Alcun fiero difegno in quefta pace 5 

Che per efler verace 
Fu follecita troppo . 

Eva. E’ il noftro figlio 
Uomo al fin, e non fiera. 

Ada. Ah! delle fiere . 

Sarà l’ Uom peggior quando declini 

Per la firada de’ falli. Armi più forti 

Ha per effer maligno . 

Eva. I tuoi fofpetti , , 

Onde te fteffo innanzi tempo affanni, 
Sono un frutto infelice 
Del primo error. Della miferia noftra 

Noi ci facciam miniftri , e ingrati a Dio 

Abufiam de' fuoi doni; anzi rendiamo 
Inftrumenti di pena i doni fuoi, 

E il nemico peggior l’ abbiamo in noi. 
Caro Spofo in tal momento 

Deh ferena il mefto ciglio, 
Era gli affanni , e fra il periglio Non  
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i Non ti poffo , o Dio , lafciar. 

Ada. Lo sò; ma il mio timore 

Vincer non poffo , ed un’ ignota forza 

L’ orme de’ figli a inveftigar mi sforza. 
Eva , e Caino. 

Eva. Ur troppo è vero, in quefto 

| Meritato da noi mifero efiglio 

Pace non fi ritrova 
; Se non fi cerca in Dio. Ma non è quegli 

] 1l mio figlio Cain? perchè sì prefto, 

Perchè folo ritorna ? oh come gira 
11 fofpettofo fguardo 
Sollecito d’ intorno ! onde quei pafli 

Ineguali , e furtivi? ad ogni moto 

D’ un aura fol, che tra le fronde gema, 

Si volge indietro , impallidifce , e trema? 

| Dove vai? non fuggirmi. Eva fon io. 

Non conofci la Madre? Ah qual funefto 

Terror t’ ingombra mai ? 

Cai. ( Che incontro è quefto ! ) 
Eva. Mifera me ! tu fei 

Tutto afperfo di fangue? ove lafciafti 
L’ innocente Germano? 
Ahimè ! qual fredda mano 
Mi fringe il cor. Tu non rifpondi? Ah taci, 

"Taci crudel , ©’ intendo. Il figlio mio , 

L’ unico mio rifioto... ’ 
Quel fangue ... oh Dio... chi mi foccorre ... 

lo moro . 
Cai. Prima, che l’ anima opprefla 

Torni agli ufati uffizj , altro cammino 

Prenda la fuga mia .' 
i Angelo, e Detti. 
Ang. Erma, Caino. 

Il tuo Germano Abelle 
i Dov’ 
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Dov’ è? 

Cai. Non sò. Forfe il cuftode io fono 
Del mio German ? 

Ang. Che mai facefti? e fperi, 
Empio , celarti a Dio ? 
Va pure , maledetto | 
Su la terra farai; fu quefla terra 
Che imbevuta è d’ un fangue 
Che versò la tua mano. 

Cai. Oh fpaventofo ! 
Oh terribil decreto ! 
Dunque , che fia di me ! profugo , errante , 
Difcacciato da Dio, vorrei celarmi 
Alla luce , a me fteffo. Ah di mia morte , 
Qualunque in me s’ avvenga, 
Il Miniftro farò. 

Ang. Nò, non temerlo, 
Anzi non lo fperar. Troppo farebbe 
1l morir breve pena; altrui d’ efempio 
L’ infelice farà vita d’ un empio . 

Vivrai , ma fempre in guerra , 
Ma dubbio di tua forte. 
Vivrai , ma della morte 
Con vita affai peggior. 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra , 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor. 

Cai. Mifero in quale abiffo 
Di fpavento, d’ orror caduto fono ! 
Qual’ antro mi nafconde 

- Allo fdegno di Dio ! fuggafi ; e come ? 
E che giova il fuggir , fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti il piè vien meno, 
Se il carnefice mio porto nel feno. 

Era.  



Eva, Adamo ; e Detto. 
Eva. Ove fei . 
Cai. Che farò ? 
Ada. Abelle..... 
Cai. Oh nome ? 

Oh rimprovero acerbo ! 
Ada. 1l Figlio mio 

Rendimi, {cellerato . 
Cai. Ah Padre, e vioi 

Trafiggermi tu ancor? 
Ada. Padre mi chiami? 

E di chi fon più Padre ? 
Cai. Non più ? 
Eva. L’ orrido ecceffo 
Come compir potefti? il volto, i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffrifti di mirar ? nè a mezzo il colpo 
Ta mano ftupidì? nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il core. 
Quefta al paterno amore, e quefta rendi 
Alle cure materne empia mercede ? 
Gratitudine , fede , 
Amor , pietà dove {perar più lice ? 
Mifero Genitor ! Madre infelice ! . 

Cai. Bafta , bafta, lo sò. Tutto comprendo 
Il mifero mio {tato , 
Mi difpera il paffato ; 
Il prefente m’ opprime; 
L’ avvenir mi fpaventa . În ogni oggetto 
incontro il mio caftigo , ed ho, fu gli occhi 
Della mia pena efecutori infefti 
Gli uomini tutti, e le virtù celetti. 

* In Dio non ho più fpeme. Effer pietofo 
O non può, o non vuol. Pur troppo io veggo 
Quanto più grande fia 
Dell’ eterna pietà la colpa mia . Ti  
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Ti ‘akio; o Padre amato ; 

Scorda i primiero affetto; 
Sono un funefto oggetto , 
Indegno di pietà. 

. Fremo di fdegno , e orrore, 
$’ accrefce il mio tormento, 
Ho mille fmanie al core , 
Che difperar mi fa. 

N Adamo, e Eva. 
Ada. Y° Va, del noftro pianto 

Oh quanto è quefta, oh quanto 
E’ grande la cagiorie! opra di Dio i 
Sai > che non fù la morte, ‘El de' viventia > 
La perdita non brama. US tn 

Eva. E’ vero, è Vero. : A i 
Noi dello fcempio atroce 
Ne fiam gli autori. 

‘Ada. Senza gran miftero Lo 
Non è sì grande Evento. lo ne traveggo 
Fra l’ ombre del futuro 
Come Sol fra le nubi, il fenfo ofeuro . 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto 
Col fangue preziofo 
La ferva umanitade , io ti avvio 
‘Nell’ immagine tua. Felici voi 
Ne’ fecoli remoti , 
‘Tardi Nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel, che le afconde, 
Del configlio di Dio le vie profonde . 

i CORO: 
Ceda pure il Mondo intero , 

O buon Dio, al tuo poter. 
"Non fia Regno , non fia Impero 
Che refiftà “al fuo voler. 

IL. EINE.  



 
 

 



  

 
 

 


